
DENUNCIA la «drammatica debolezza della

politica» emersa pienamente nelle ultime set-

timane, sottolinea «le gravi responsabilità del

governo» nella vicenda Fazio, dice che «Con-

sorte ha ragione nel

chiedere che ci sia un

pronunciamento defi-

nitivo della Banca

d’Italia sull’Opa alla Bnl», ma giu-
dica «eticamente negativo e censu-
rabile» il comportamento del ma-
nager Unipol su un punto specifi-
co: «Sapere dei conti particolari
avuti presso la banca di Fiorani,
leggere di un’apertura di credito
per quattro milioni di euro senza
garanzie che ha portato a enormi
plusvalenze nel giro di poco tem-
po... Non ho esitazioni a dichiara-
re che sono rimasto sconcertato e
che giudico questo comportamen-
to decisamente criticabile». Enri-
co Morando, mentre parla, ripete a
più riprese: «Non sono un magi-
strato, non mi occupo di aspetti
giuridici». Per poi aggiungere:
«Mi occupo di aspetti politico-eti-
ci». Così dice il senatore Ds, unen-
do le due parole. E richiamando le
«radici comuni» della sinistra sto-
rica e del movimento cooperativo:
«Sono nati tra la fine dell’800 e
l’inizio del 900 agendo sulle stes-
se contraddizioni sociali. Hanno
avuto ispirazioni culturali comu-
ni. Per questo, in quanto dirigente
Ds e in quanto parte di quel movi-
mento di ispirazione socialista di
cui anche le cooperative fanno par-
te, dico che l’emergere di conti
particolari presso la Banca popola-
re di Lodi intestati a Consorte e
Sacchetti costituisce un proble-
ma». Due sono le aggiunte che se-
guono. La prima: «Non mi attendo
una presa di posizione ufficiale
dei Ds su questo punto, perché se-
condo me non ce n’è alcun biso-
gno». La seconda: «Questo caso
specifico non coinvolge l’Unipol.
Ed è bene che Bankitalia finalmen-
te si pronunci riguardo all’Opa sul-
la Bnl. Unipol ha rispettato le re-
gole? Gli si dica di sì e l’Opa possa

verificare la sua realizzabilità ef-
fettiva in rapporto al mercato. Le
regole non sono state rispettate? In
quattro mesi si avrà avuto modo di
verificarlo, gli si dica di no. Così si
tutelano gli interessi degli azioni-
sti di Unipol e del mercato».
Leader dell’area liberal Ds, vice-
presidente della commissione Bi-
lancio di Palazzo Madama, Mo-

rando è stato l’estensore di un ordi-
ne del giorno presentato ormai di-
versi mesi fa al Senato. Quel docu-
mento impegnava il governo a
chiedere formalmente al consiglio
superiore di Bankitalia di riunirsi
per avviare la procedura di dimis-
sionamento di Fazio. «Natural-
mente, anche se il documento fos-
se stato approvato e anche se il go-
verno avesse assunto questa deci-
sione, il consiglio superiore di
Bankitalia avrebbe potuto decide-
re di non fare quanto richiesto»,
ammette il senatore diessino. «Ma
non c’è chi non veda che a quel
punto Fazio sarebbe stato messo
in una situazione nella quale certa-
mente avrebbe dovuto rassegnare
quelle dimissioni». Se Morando
ora richiama alla memoria quel-
l’ordine del giorno, che venne sot-
toscritto da tutti i capigruppo del-
l’Unione, è per due motivi. Uno at-
tinente la vicenda Unipol, l’altro
relativo alla mano che in queste
ore il centrodestra tende al centro-
sinistra per l’approvazione della
legge risparmio. Dice il senatore
mostrando come le due cose si in-
tersechino: «Se adesso il governo
ha un’effettiva disponibilità ad af-
frontare risolutamente la questio-
ne Fazio, non ha bisogno di chie-

dere ai leader dell’opposizione se
sono disponibili a fare quanto è in
loro potere in Parlamento. Tutti
fanno finta di non capire che i Ds,
così dimostrando di non avere nes-
suna coda di paglia per la vicenda
Unipol, hanno presentato formal-
mente in Parlamento precisi atti
che impegnavano il governo ad af-
frontare e risolvere la questione.
Atti fatti propri dall’Unione e sui
quali il governo, attraverso il mini-
stro competente e cioè Tremonti,
si dichiarò contrario, e che venne-
ro bocciati con il voto negativo
della maggioranza». E la «coda di
paglia»? Secondo Morando non è
casuale che quell’ordine del gior-
no sia caduto nel dimenticatoio co-
sì facilmente. «Si vuole sostenere
che siccome era aperta la questio-
ne Unipol e siccome Fazio doveva
autorizzare l’Opa sulla Bnl, allora

i Ds sono stati teneri con Fazio».
Dice ora il senatore della Quercia:
«All’inizio c’è stata una discussio-
ne su Fazio. Ma già a luglio si era
risolta con una linea di grande fer-
mezza. Noi non abbiamo fatto
sconti a Fazio in nome della nostra
vicinanza a Unipol. E chi sostiene
il contrario fa finta di ignorare fatti
formali e iniziative parlamentari
che sono consultabili da tutti». E
l’intreccio politica-affari, e il «col-
lateralismo» evocato da Rutelli?
«I Ds non hanno partecipato a nes-
sun affare», dice seccamente.
Morando, strenuo sostenitore del
partito riformista, vede un’analo-
gia tra quanto avviene oggi e quan-
to accaduto all’inizio degli anni
90. «La politica non è all’altezza
dei compiti che è chiamata a svol-
gere. Il tema ora si propone come
grande emergenza per l’iniziativa
della magistratura, di fronte alla
quale qualcuno prova a dire, come
allora, che c’è invasione di campo.
La verità è che se la politica non fa
il suo mestiere, non ci si può poi
lamentare del verificarsi di dege-
nerazioni tali per cui c’è l’inter-
vento della magistratura, che è
l’extrema ratio. È la politica che
deve dettare le regole perché non
ci sia soltanto l’extrema ratio».

■ di Felicia Masocco / Roma

«Definire le iniziative
di lotta per cambiare
l’atteggiamento di Fe-
dermeccanica e ribadire
unitariamente, con chia-
rezza, che la trattativa
deve riprendere sul bi-
ennio economico». Per
il leader della Fiom, Gianni Rinaldini, «il
confronto sul mercato del lavoro deve pro-
seguire, ma senza che ci sia una ipotesi di
accordo sulle due questioni tra loro diver-
se». Nessuno scambio, insomma, e la fles-
sibilità esca dal tavolo.
QuestaèlaposizionechelaFiom
sosterràdomani (oggi,ndr)nella
riunioneconFimeUilm.Èconvintoche
cisiaunaposizioneunitaria?
«Sulla base di quanto è accaduto con le di-
chiarazioni fatte nell’ultimo incontro cre-
do di poter dire che ci siano le condizioni
per una posizione unitaria. Credo sia im-
possibile uno scambio tra rinnovo econo-
mico e questioni normative come il ruolo

delle Rsu sulla flessibilità».
Asuoavvisoquindi «l’equivoco»nato
dallarotturadellaFimèstatochiarito.
Restaperò lacontroparte...
«Federmeccanica deve decidere se vuole
fare il contratto perché l’offerta di 60 euro
esprime la volontà di non farlo, e rinuncia-
re alla pretesa di legare la retribuzione alla
nostra disponibilità sulle questioni norma-
tive. Questo non esiste più».
Quindio le impresesiammorbidiscono
osarannoaltre lotte.Quanteoresono
giàstatefatte?
«Comprese le ultime sono circa cinquanta,
al netto degli scioperi generali».
Èungransacrificio,datiglistipendi.
Noncredechepossasubentrarela
stanchezza?
«Non c’è dubbio che i sacrifici siano consi-
stenti ma devo dire che c’è una tenuta delle
iniziative di lotta. Le imprese farebbero
male i conti se pensassero ad un cedimento
dei lavoratori perché la questione retributi-
va è ormai intollerabile».

IlministrodelLavorosièdettoprontoa
mediare.Èun’offertadaconsiderare?
«L’intervento del ministero può esserci so-
lo con il consenso delle parti e noi non l’ab-
biamo richiesto. Tantomeno verso il mini-
stero di Maroni e del suo sottosegretario
Sacconi che un giorno si e uno no attacca il
sindacato e che si è caratterizzato come ala
destra di Confindustria».
Intantosièapertaunacampagna,
anchemediatica,suquantosiabello il
sabatolavorativo...
«È una campagna totalmente falsa, un in-
sulto all’intelligenza dei lavoratori perché
di accordi che prevedono il lavoro al saba-

to ce ne sono centinaia e centinaia. Ma co-
me ha detto il presidente di Federmeccani-
ca Massimo Calearo le imprese vogliono
poter fare anche 60 ore settimanali ma sen-
za concordarlo con i delegati sindacali. Il
problema è che le imprese vogliono appro-
priarsi del tempo di lavoro».
Sempredomani (oggi,ndr) ilministro
Maroni incontra ilmanagementFiat
per l’altradifficilevertenza.Comese
neesce?
«C’è una situazione paradossale nel rap-
porto tra governo e azienda. Nel dicembre
2002 firmarono, senza i sindacati, un ac-
cordo con cui il governo diede alla Fiat cas-
sa integrazione a man bassa e mobilità lun-
ga e corta. Quel piano ci ha portato alla si-
tuazione, irrisolta, di oggi. La questione va
capovolta. Unitariamente chiediamo che il
governo chieda alla Fiat, come abbiamo
chiesto noi, un piano di superamento della
cig strutturale e il rientro di tutti i lavoratori
entro il 2006. Sulla base di questo impegno
si può valutare quali strumenti -compresi
quelli che la Fiat chiede- possono essere
utilizzati. Il resto è propaganda elettorale».

GIANNI RINALDINI Oggi il vertice dei sindacati valuta come proseguire la vertenza dopo la rottura con Federmeccanica

«I metalmeccanici non cedono, vogliono il contratto»

Un gazebo bianco sferzato dal
vento, le garrule bandiere di For-
za Italia sul tetto, all’interno otto
esseri umani (uno dei quali molto
minorenne) intirizziti sulle seg-
gioline azzurre, sul palco uno psi-
cologo a denunciare che Lazio e
Lombardia sono in cima alle sta-
tistiche delle violenze familiari
con «un morto ogni due giorni»,
fuori una bionda signora di nome
Stefania arrabbiata al telefono:
«Ma qui non si vede nessuno!».
Piazza Farnese, domenica ore
16. Sotto le finestre di casa Previ-
ti si celebra la Festa della Fami-
glia forzista. Va detto che la tavo-
la rotonda intitolata «Interventi e
testimonianze» non è il momento

clou: al mattino c’erano Antonio
Tajani, il coordinatore della cam-
pagna elettorale Simeoni, la por-
tavoce Elisabetta Gardini. Gli or-
ganizzatori hanno contato
100-120 persone e un fotografo
mostra lo scatto delle sedie occu-
pate. Intabarrata in una sciarpa
ruggine arriva la giovane coordi-
natrice del Lazio Beatrice Loren-
zin, che voci insistenti vorrebbe-
ro candidata azzurra alla poltro-
na di sindaco capitolino, ma lei si
schermisce.
Nel fine settimana FI ha lanciato
l’Operazione Verità contro le Bu-
gie della Sinistra: slogan kolos-
sal-natalizio competitivo sia con
l’ultimo Agente 007 che con la sa-

ga del Signore degli Anelli. Ban-
chetti e «presidi di verità» in tutti
i municipi romani e nei collegi
(ormai ex)laziali per comunicare
direttamente ai cittadini, de-
pliant alla mano, i benefici effetti
dell’azione governativa. Qual-
che numero: «1 milione di bambi-
ni in più studiano l’inglese», «ri-
dotto del 50% il precariato nelle
scuole», «riportati a scuola
120mila ragazzi che l’avevano
abbandonata».
Altri risultati concreti: la «forma-
zione telematica degli insegnan-
ti», il vecchio «taglio del 10% de-
gli stipendi dei ministri» (nessun
dato sull’aumento di numero di
questi ultimi), «rigore e umanità
nelle carceri» (Castelli, per evita-
re conflitti di interessi, era uscito

al momento del voto).
Il pomeriggio è gelido. Lo psico-
logo invita a «evitare che la fami-
glia punto di aggregazione sia di-
sgregata». I presenti non aumen-
tano. Sul tavolo alcuni panettoni,
una bottiglia di Coca e una di
Fanta, due spumanti. Una fami-
gliola slava, padre e madre con
bimba in collo, entra, prende una

manciata di confetti ed esce con-
tenta: «Grazie! Grazie!». L’uo-
mo ritornerà, prenderà un pacco
di volantini e si dedicherà a di-
stribuirli ai passanti. In centro le
“volantinatrici” azzurre hanno
requisito e tappezzato di poster
anche le tradizionali carrozzelle
a cavallo.
Il programma prevede «anima-
zione con giocolieri e trampolie-
ri» ma l’annesso padiglione bam-
bini è deserto. Pacchi natalizi
pendono solitari dal soffitto. C’è
un motivo: i trampolieri hanno
avuto un incidente stradale, si at-
tendono i burattinai. Lo psicolo-
go intrattiene il pubblico adulto:
«Se viviamo sereni produciamo
figli con meno problematicità».
Il consigliere comunale Failla

paragona Veltroni all’imperato-
re Adriano «con un seguito di
40mila persone». È stato anche
lui in Rwanda, la scuola era «bel-
lina», si è commosso, ma le prio-
rità non sono «panem et circen-
ses» bensì le «buche» stradali:
«Ho pianto due giorni vedendo
quella miseria e disperazione,
mia moglie lo sa, ma non si gioca
con queste cose. E io in auto dal-
la Tiburtina ci metto un’ora e die-
ci».
Ore 18, finale con concerto. Alla
stessa ora, alla Domus Mariae, il
pomeriggio Tajani-Zappalà si
conclude con la Santa Messa offi-
ciata da Don Malizia. Una nota
di FI fa sapere che anche «il mi-
nistro Pisanu ha fatto visita ai vo-
lontari» di Piazza Farnese.

Sinistra
e banche

Non ho esitazioni a
dichiarare che sono rimasto
sconcertato e che giudico
il comportamento di Consorte
decisamente criticabile

IL CASO Il gazebo forzista romano per informare gli italiani è stato quasi deserto. Gli italiani non si fanno vedere. E anche i trampolieri non arrivano...

La verità «azzurra» sono in pochi a volerla sentire...

Finanzaepolitica

Il presidente di Unipol Giovanni Consorte Foto di Renato Ferrini/Ap

In luglio proprio io
presentati un odg
che impegnava il
governo ad andare fino
in fondo con Fazio

Se la politica
non fa il suo mestiere,
non ci si può lamentare
delle degenerazioni
e dell’intervento dei pm

FINANZA & POLITICAOGGI

Si tratta della
«Operazione verità
di Forza Italia
contro le bugie
della sinistra»

Ci sono le condizioni per
una posizione unitaria
e una forte iniziativa di lotta
Nessuno scambio salario-
flessibilità con le imprese

Cisono le inchieste
giudiziariee il dibattito
politico.Ci sono le
accuse,a volte sfumate a
volteno, che i politici si
fanno fra loro.
Anchedellastessa parte.
LaMargherita punta il
ditosuiDs, parla di
collateralismoe finanza
rossa,dando ad
intendereche nonc’è
confine.
LaQuercia risponde
chiedendo rispetto.
Lascalatadell’ Unipol a
Bnlè solo unaparte per

oraminoredi quel che
staaccadendonel
mondodella finanza
italianaenei rapporti di
questomondocon la
Bancad’Italiae la
politica.
Iniziamoda oggiuna
seriedi interviste per
cercaredi capiredove
sta il centrosinistra, dove
sta la Quercia,e qualè il
rapportocon la finanza.

Morando: «Consorte
ha sbagliato ad aprire
un conto da Fiorani»
«Ma basta illazioni: Bankitalia dica sì o no all’opa
Unipol su Bnl. Su Fazio i Ds sono stati chiarissimi»

L’INTERVISTA

■ di Federica Fantozzi /Roma

■ di Simone Collini / Roma
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